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Otto nuovi renitenti alla leva parlano dell’occupazione, delle proteste
contro  la  riforma  giudiziaria  e  dell’obiezione  di  coscienza  come
strumento di protesta.

Domenica  pomeriggio  centinaia  di  israeliani  si  sono  riuniti  davanti  al  liceo
Herzliya Hebrew Gymnasium nel centro di Tel Aviv per pubblicizzare la nuova
lettera dei giovani obiettori di coscienza sotto lo striscione “Giovani contro la
dittatura”.  Nonostante  le  pressioni  dell’estrema  destra  e  del  Ministero
dell’Istruzione,  e  nonostante  la  decisione  del  consiglio  del  liceo  di  annullare
l’evento, centinaia di persone sono accorse per ascoltare la lettura della lettera,
partecipare a seminari e sostenere i 230 giovani che hanno firmato la lettera e
che intendono rifiutare l’arruolamento nell’esercito israeliano.

A differenza delle precedenti  cosiddette “lettere refusenik” (della dissidenza),
l’attuale lettera collega l’opposizione alla  riforma giudiziaria  del  governo con
l’obiezione di coscienza legata all’occupazione. Alcuni firmatari con cui +972 ha
parlato hanno affermato di aver deciso di rifiutarsi di servire nell’esercito per
protestare contro l’occupazione ancor prima che si formasse l’attuale governo.

Altri hanno deciso di farlo negli ultimi mesi, dicendo che è stato questo governo, il
più estremista della storia israeliana, a far pendere l’ago della bilancia e spingerli
al rifiuto. Alcuni di loro hanno spiegato che è stata la presenza del “blocco anti-
occupazione” alle manifestazioni settimanali contro la riforma giudiziaria che li ha
spinti  a prendere la decisione, e che nel clima dell’opinione pubblica di oggi
l’obiezione di coscienza è più accettata che in passato, soprattutto dopo il rifiuto
di massa da parte dei riservisti dell’esercito seguìto alla riforma.

Nella dichiarazione si legge: “Come giovani donne e uomini che stanno per essere
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arruolati nel servizio militare israeliano diciamo NO alla dittatura in Israele e nei
Territori palestinesi occupati. Con la presente dichiariamo che ci rifiutiamo di
arruolarci nell’esercito finché la democrazia non sarà assicurata a tutti coloro che
vivono all’interno della giurisdizione del governo israeliano.”

“Nonostante sei mesi di lotta ostinata per una vera democrazia condotta nelle
strade  quasi  ogni  giorno,  il  governo  continua  a  perseguire  il  suo  rovinoso
programma. Temiamo davvero per il nostro futuro e per il futuro di tutti coloro
che vivono qui. Alla luce di ciò non abbiamo altra scelta che adottare misure
estreme e rifiutarci di prestare servizio nell’esercito. Un governo che distrugge la
magistratura non è un governo per cui possiamo prestare servizio. Un esercito
che occupa militarmente un altro popolo non è un esercito al quale possiamo
unirci”.

Abbiamo intervistato otto adolescenti che hanno firmato la lettera e parlato della
loro decisione di rifiutarsi di servire nell’esercito.

Nuri Magen, 17 anni

Nuri Magen. (Oren Ziv)



Anche dopo che il governo aveva iniziato ad approvare la legge sul principio di
ragionevolezza [per cui le disposizioni di legge devono essere adeguate al fine
limitando le scelte arbitrarie, ndt.] pensavo che mi sarei arruolato. Prima di allora
ero contrario  all’occupazione,  ma pensavo che avrei  prestato  servizio  in  una
posizione  in  cui  non  sarei  stato  direttamente  coinvolto.  Pensavo  di  prestare
servizio in Marina e in un certo senso potevo giustificarlo. Questo prima che
iniziassero ad approvare le leggi.

Soprattutto mi spaventavano gli orrori che avrebbero potuto accadere in uno, due
anni,  mentre sarei  stato bloccato [nell’esercito].  Non voglio sentirmi parte di
questa cosa. Man mano che la situazione si fa più grave, anche le persone senza
opinioni politiche o coloro che sono su posizioni di centro si stanno aprendo a
opinioni che fino a poco tempo fa erano considerate “estreme”. Due anni fa gli
obiettori di coscienza erano una piccolissima minoranza. Ora abbiamo occupato la
scuola e organizzato un evento con centinaia di persone e i media; non era mai
successo.

Sofia Orr, 18 anni

Sofia Orr. (Oren Ziv)



Ho firmato la lettera perché mi oppongo alla dittatura e voglio lottare per una
vera democrazia per tutti, sia in Israele che nei territori occupati. Per me è stato
importante firmare questa lettera perché stabilisce questo collegamento, che per
me è evidente, che la riforma e l’occupazione non possono essere separate.

Penso  che  questo  evento  e  il  numero  dei  firmatari  dimostrino  come  queste
opinioni stiano lentamente iniziando a diventare opinione pubblica, o almeno che
la pubblica opinione è pronta ad ascoltarle e ad essere coivolta. Questa è davvero
una  benedizione.  Mostra  il  cambiamento  che  sta  ora  accadendo.  Dobbiamo
andare avanti e non lasciare che ci zittiscano. Cercare di metterci a tacere fa
parte di quella politica dittatoriale a cui ci opponiamo.

Itay Gavish, 17 anni

Itay Gavish. (Oren Ziv)

Durante le proteste mi sono imbattuto nel blocco anti-occupazione, e lì ho capito
che  non  volevo  prendere  parte  all’occupazione  e  che  mi  sarei  rifiutato  di
arruolarmi nell’esercito. Ho firmato la lettera per dimostrare che io e centinaia di
altri giovani non avremmo prestato servizio nell’esercito di occupazione. In queste



manifestazioni ho sentito che era legittimo uscire allo scoperto per protestare.

Penso di aver avuto paura di essere troppo radicale, e il blocco anti-occupazione
era un luogo dove potevi andare a manifestare con gli altri sionisti e poi fare
qualcosa di più. La lotta contro la riforma giudiziaria è fatta anche da persone che
non  hanno  per  forza  a  che  fare  con  l’occupazione  e  non  si  preoccupano
necessariamente del fatto che il rifiuto alla leva sia un importante strumento di
protesta.

Lily Hochfeld, 17 anni

Lily Hochfeld. (Oren Ziv)

Mi sono chiesta quale fosse il mio limite, se fossi disposta a prestare servizio in
qualsiasi esercito di qualsiasi paese. Ho deciso che ci sono eserciti in cui voglio
credere che non mi sarei arruolata. Per me dare pieno sostegno alla violenza dei
coloni, a decenni di governo militare e alla riforma giudiziaria che dà tutto il
potere a politici corrotti e clericali supera totalmente il mio limite. Non posso più
arruolarmi in un tale esercito senza temere per il mio futuro e per quello del mio
Paese.



Le proteste hanno aperto il vaso di Pandora. All’improvviso, una mattina ci siamo
svegliati e al governo sedevano persone che un tempo erano fuori dalla legalità
anche per la destra, come [Itamar] Ben Gvir, che continua sulle orme di [Meir]
Kahane [rabbino ortodosso, scrittore e politico ultranazionalista già parlamentare
poi condannato per atti di terrorismo, ndt.] Il nuovo governo ha reso tutto chiaro:
abbiamo capito le loro vere intenzioni.

Tal Mitnick, 17 anni

Tal Mitnick. (Oren Ziv)

Io e altri giovani ci siamo resi conto che la dittatura che esiste in Israele e la
dittatura che esiste da decenni nei territori occupati sono inseparabili. Il maggior
obiettivo  dei  politici  e  dei  coloni  è  quello  di  intensificare  l’occupazione  e
l’oppressione di più popolazioni all’interno di Israele e nei territori occupati, e di
annettere  l’Area C della  Cisgiordania  [che è  sotto  il  pieno controllo  militare
israeliano].

Per  molti  di  noi  queste  manifestazioni  sono  state  una  rivelazione.  Non  ero
politicamente attivo prima delle proteste. Mi hanno fatto capire cosa significa



manifestare  come coscritti  con  centinaia  di  altri  prima di  essere  arruolati  e
dichiarare “non faremo il servizio militare”.

Ella Greenberg Keidar, 16 anni

Ella Greenberg Keidar. (Oren Ziv)

Siamo stati  intervistati  dai  media prima dell’evento di  oggi.  In quasi  tutte le
interviste, gli intervistatori hanno cercato di cogliere l’attimo [e chiederci]: “Sei
contro  l’occupazione  o  sei  contro  la  riforma?”  Perché,  dicono,  opporsi
all’occupazione è irrilevante: è una notizia vecchia. Ciò che ci interessa sono
coloro che rifiutano la riforma giudiziaria. Cosa c’entra l’occupazione? Questo è il
tipo di discorso che fanno i manifestanti che vengono al blocco anti-occupazione
con le bandiere israeliane.

L’opposizione  all’occupazione  è  incompleta  senza  l’opposizione  alla  riforma
giudiziaria e viceversa. Le persone che promuovono la riforma – Simcha Rothman,
Itamar Ben Gvir, Bezalel Smotrich, sono coloni. La loro agenda è quella dei coloni,
che prevede l’espansione dell’occupazione, la pulizia etnica e le espulsioni. La
riforma  ha  lo  scopo  di  ripulire  l’Area  C  dai  palestinesi,  legalizzare  nuovi



avamposti e garantire ancora più privilegi, sanciti per legge, agli insediamenti e ai
coloni. Voglio dire ai media e al pubblico di Kaplan [arteria principale nel centro
di Tel  Aviv dove si  sono svolte le manifestazioni,  ndt.]  che queste cose sono
correlate.

Ayelet Kovo, 17 anni

Ayelet Kovo. (Oren Ziv)

Ho firmato la lettera perché non sono pronto a far parte del braccio violento dello
Stato,  utilizzato  per  opprimere  le  persone.  Non sono  pronto  per  essere  una
persona che opprime i palestinesi nei territori occupati, né per essere quello che
opprime il popolo ebraico e palestinese nelle manifestazioni in Israele. So che qui
non c’è mai stata democrazia o parità di diritti, e non sono pronto ad arruolarmi
per un paese che è fondamentalmente discriminatorio.

Iddo Elam, 17 anni



Iddo Elam. (Oren Ziv)

Ho firmato  la  lettera  perché  non  accetterò  di  arruolarmi  in  questo  esercito.  È  un
esercito che occupa la Cisgiordania e milioni di palestinesi, l’esercito di un governo
di estrema destra che cerca di portare la dittatura dai territori occupati in Israele.
Lo  vediamo  bene  in  queste  ultime  settimane,  con  le  minacce  alla  nostra
manifestazione al liceo e con le violenze della polizia contro i manifestanti.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Gli  articoli  del  “NY  Times”
sull’uccisione  di  una  famiglia  a
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Gaza  sono  parte  della  riduzione
del danno per l’esercito israeliano
James North

16 novembre 2019 – Mondoweiss

Il taglio dell’odierno articolo del New York Times su come l’aviazione di Israele
abbia ucciso civili  a  Gaza inizia  direttamente dal  titolo.  Nell’edizione in  rete
recita: “In un attacco che ha ucciso 5 bambini, Israele ha affermato di aver tolto
di mezzo un miliziano di Gaza. Ora non è sicuro.”

Trovai  per  la  prima volta  “togliere  di  mezzo”  come eufemismo per  “ucciso”
quando  ero  inviato  nell’Africa  meridionale  negli  anni  ’70.  Il  regime  della
minoranza bianca in Rhodesia lo utilizzava per minimizzare la repressione contro
il movimento nero di guerriglia che alla fine conquistò l’indipendenza e ribattezzò
il Paese Zimbabwe. Il New York Times vuole davvero condividere questa orribile
storia?

L’articolo del Times inizia con un rapido reportage di prima mano di un testimone
del terribile attacco aereo notturno israeliano contro Deir-El-Balah, a Gaza. Ismail
al-Swarka vi ha perso otto dei suoi parenti, cinque dei quali bambini.

Ma poi il giornale fa una digressione e un’operazione di riduzione del danno in
associazione con l’esercito israeliano. Il Times afferma che l’esercito spiega che
“vittime civili  sono inevitabili  nei  brulicanti  quartieri  di  Gaza.”  Aggiunge che
“Israele accusa i miliziani di utilizzare civili, compresi i loro stessi parenti, come
scudi umani…” E, insistendo sull’argomento propagandistico, il giornale dice che
Israele “adotta numerose precauzioni per evitare vittime civili inutili.”

Il  giornale confonde anche le notizie veritiere,  insinuando che,  nonostante la
morte di civili, ci doveva effettivamente essere stata “un’infrastruttura militare
della  Jihad Islamica”,  nella  zona che Israele  ha attaccato.  Il  lettore  si  sente
confuso,  con  l’impressione  che  l’aviazione  israeliana  potrebbe  aver  fatto  un
errore, ma forse no, e che in ogni caso simili errori sono rari.

La versione degli avvenimenti del Times è profondamente disonesta. Molte ore
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prima che il Times mettesse sul sito il suo articolo, il quotidiano indipendente
israeliano Haaretz aveva già affermato chiaramente, nella sua prima frase:

“Giovedì l’esercito israeliano ha ammesso di aver commesso un errore nel colpire
mercoledì notte a Gaza un edificio che ospitava una famiglia di otto persone, tutte
morte nell’attacco.”

I  giornalisti  di  Haaretz,  Yaniv  Kubovich  e  Jack  Khoury,  hanno  continuato  a
scrivere articoli veritieri, invece di stenografare i portavoce ufficiali dell’esercito
israeliano.  Si  è  scoperto  che “l’edificio  dove  la  famiglia  (gli  8  gazawi  uccisi
nell’attacco, compresi 5 bambini) viveva era su una lista di potenziali bersagli, ma
ufficiali israeliani della Difesa hanno confermato ad Haaretz che nell’ultimo anno
non era stata aggiornata o controllata prima dell’attacco… Fonti  della Difesa
hanno confermato che in nessuna fase l’area è stata controllata per [verificare] la
presenza di civili.”

Con buona pace delle “numerose precauzioni” dell’esercito israeliano per evitare
di colpire civili palestinesi.

C’è stata ulteriore disonestà da parte del Times. La seconda frase dell’articolo del
Times informa che “il portavoce dell’esercito israeliano in lingua araba ha postato
su twitter la foto del comandante della Jihad Islamica palestinese che sostiene sia
stato ucciso nel raid…” Poi cita la Jihad Islamica che nega le affermazioni di
Israele. A te, lettore, decidere.

Ma Haaretz ha continuato a fare vera informazione. In un articolo di poche ore
dopo Kubovich e Khoury hanno rivelato che l’esercito israeliano ha ammesso che
la dichiarazione relativa al “comandante della Jihad Islamica” era una menzogna.
“Funzionari della difesa ora ammettono che si è trattato di una dichiarazione
falsa,” hanno detto.

L’inviato del Times David Halbfinger è in Israele da più di 2 anni. Non sarebbe
ora che si creasse qualche fonte all’interno dell’esercito israeliano?

Questo orribile crimine di guerra israeliano – perché di questo si tratta – ricorda
una storia rivelatrice raccontata da Yonatan Shapira,  l’ex-pilota dell’aviazione
israeliana che ora è un refusnik [israeliani che si rifiutano di fare il soldato o di
partecipare ad attività nei territori palestinesi occupati, ndtr.], uno dei sempre più
numerosi israeliani che non continueranno a prestare servizio nell’esercito. Nel



2003 Shapira,  ancora in servizio,  si  scontrò con il  comandante dell’aviazione
riguardo  a  quelli  che  vengono  anche  eufemisticamente  chiamati  “assassinii
mirati” – aerei da guerra avevano sparato missili contro leader palestinesi a Gaza,
uccidendo anche passanti innocenti, alcuni dei quali bambini.

Shapira chiese al comandante: “Cosa sarebbe successo se i dirigenti palestinesi si
fossero trovati a Tel Aviv? Avresti ordinato ai tuoi piloti di sparare lì, mettendo a
rischio passanti israeliani?” Il comandante rispose di no. “Quindi tu attribuisci
maggior  valore  agli  israeliani  che  ai  palestinesi,”  rispose  Yonatan.  “Cercati
qualcun altro per pilotare il tuo aereo.”

James North è un redattore generale di Mondoweiss e per quarant’anni è stato un
inviato in Africa, America latina e Asia. Vive a New York.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


